
 

STORIA DI SIRACUSA 

ETIMOLOGIA 

 

Le origini del nome di Siracusa sono estremamente incerte. È sulla monetazione dell'antica città che 

questo toponimo si attesta per la prima volta, fin dal VI secolo a.C. Tra le ipotesi più note vi è la 

derivazione: dalla lingua sicula, tramite l'idronimo della palude Syrako o Syraka, significherebbe 

«abbondanza di acqua», dalla parola indoeuropea Sur-aku: «acqua salata» 

 dalla lingua semitica, Sor-Cosia o Suloq, con vari possibili significati: «Oriente» o «salato» o 

«scirocco». Una leggenda narra che Archia, il fondatore della città, quando arrivò via mare si accorse 

che un vento che predominava nella zona era lo scirocco, in greco ˋ́ ˇˁˇˌ. Da questo nasce il nome 

άSiracusaέ. 



GEOGRAFIA 

 

La provincia di Siracusa è delimitata a Nord dalla piana di Catania, ad Est e a Sud dal mar Ionio e ad 

Ovest dalla barriera naturale dei monti Iblei. Piattaforme pianeggianti lambite dal mare orlano da 

Nord a Sud, la parte orientale del territorio siracusano. 

Il litorale è morfologicamente vario e contrasta, per la forte luce ed il colore bianco, con le scure 

rocce eruttive della provincia di Catania. Ad un breve tratto di costa bassa e sabbiosa (fino ad 

Agnone Bagni) succede una costa a tratti alta e rocciosa (fino ad Avola). Nella parte più meridionale, 

la costa appare piatta e rocciosa.  

I corsi d'acqua (Tellaro, Anapo) che scendono dalla sommità degli Iblei verso la costa sono brevi ed a 

carattere torrentizio. Nel loro corso medio appaiono incassati a causa dell'azione dell'acqua che, 

erodendo il calcare, ha aperto valli dalle pareti a strapiombo. Sono le cosiddette "cave", ossia delle 

gole dall'aspetto imponente simili a canyon. 

Il territorio siracusano presenta molte zone di rilevante pregio ambientale e naturalistico, ma le aree 

protette attualmente sono soltanto cinque: il fiume Ciane e le saline di Siracusa, l'oasi di Vendicari, 

Cava Grande del Cassibile, l'isola di Capo Passero, Pantalica e Valle dell'Anapo. Nella riserva naturale 

Ciane-Salina si cerca di rivitalizzare la pianta del papiro e di conservare i valori ambientali della zona 

umida delle saline che, non più attive hanno assunto un ruolo primario nella ricettività dell'avifauna 
migratoria. 

 



CLIMA 

 

 

 

 

 

Il clima presenta inverni piuttosto freddi e piovosi nelle zone interne ed in quelle montuose, miti 

lungo il litorale. Le estati sono molto calde e spesso il disagio estivo aumenta quando soffia lo 
scirocco, vento caldo ed umido proveniente dal Sahara e accompagnato da un pulviscolo rossastra. 

LINGUA 

Nell'antichità, grazie all'attivo movimento culturale e commerciale, la parlata siracusana 

rappresentava una delle "lingue franche" del mondo greco-mediterraneo. Il linguaggio degli antichi 

Siracusani, che si rinviene nelle opere di scrittori siti anche a grande distanza dall'isola di Sicilia, è 

stato definito: dialetto greco-siracusano. In seguito la parlata del luogo si arricchì di nuove influenze 

giunte dall'esterno, specialmente dalla lingua latina (a sua volta influenzata comunque dalla lingua 
greca antica). 

Intorno al XIII secolo, con la cosiddetta Scuola Siciliana, gli isolani unificarono il proprio linguaggio, 

trasmettendo poi i loro schemi contenutistici e fonetici ai Toscani, ponendo dunque il primo tassello 

per la nascita della lingua italiana. Il maggiore esponente di questa scuola linguistica fu un abitante 
dell'area siracusana: Giacomo da Lentini. 



 

ARCHEOLOGIA 

 

La città greca nata nellΩisola di Ortigia si espanse sulla terraferma con i quartieri di Acradina, Tyche e 

Neapoli, circoscritti nel 402-01 a.C. dalla cinta muraria di Dionisio II. Dopo la conquista romana nel 

212 a.C. furono abbandonate le mura dionigiane, ma gli altri quartieri, circondati da mura, 

sopravvissero, pur se con variazioni nella perimetrazione e nella densità abitativa. Il tessuto urbano 

continuò a ricalcare, e ricalca in buona parte ancora oggi, quello greco (6° sec. a.C.), costituito da un 

reticolato di platéiai e stenopói intersecantisi ortogonalmente e avente come assi principali le 

odierne via Dione e via Roma. Sono documentati vari templi, lΩacropoli, la reggia, le case e le tombe 
dei tiranni, e altre costruzioni di cui non si hanno tracce.  

In Ortigia rimane la fonte Aretusa, mentre presso lΩodierna piazza del Foro doveva sorgere lΩagorà e 

a Ovest del porto il ginnasio e lΩodèion, di cui rimane lΩemiciclo. Il teatro a mezza costa è uno dei più 

noti, incavato nella roccia e risalente forse a Dionisio I. Si conservano inoltre il nucleo dellΩara 

grandiosa di Zeus Eleuterio, lΩanfiteatro, il complesso di fortificazioni (Castello Eurialo) ideato da 

Dionisio I. La pietra necessaria alle numerose costruzioni della città antica fu cavata dalle colline 

circostanti ed era un calcare biancastro. Le cave, dette latomie, sussistono ancora oggi con le volte in 
parte crollate, ora sistemate a giardino; in esse si trova la grotta nota come Orecchio di Dionisio. 


